Spunti e appunti per un approfondimento sui conflitti metropolitani

 

Da parecchi anni il conflitto metropolitano ha acquisito caratteri peculiari. Vale la pena ricordare come la metropoli sia stata, e sia, il luogo di elezione del conflitto studentesco e, perciò, di una delle forme più avanzate della socializzazione politica delle giovani generazioni. Basta fare un excursus nella memoria individuale per rintracciare le trame di storie e di culture che hanno sedimentato modi di essere e di fare a cui facciamo inconsapevole, naturale, riferimento. Il conflitto operaio, che ha segnato la vita di importanti città e ne ha definito i tratti perfino antropologici, a Roma ha vissuto momenti epici ma episodici. A Roma sono stati gli edili, come a Bari o a Siracusa i braccianti, a segnare i tratti salienti del conflitto sociale. Non che le lotte di fabbrica non ci siano state e non ci siano, ma non sono quelle che segnano nel profondo la vita degli uomini e delle donne su scala generale.

Lo sviluppo del terziario e dei servizi, che in una città come Roma cambia la condizione di decine di migliaia di persone, e di giovani innanzitutto, determina l’emergere di conflitti le cui manifestazioni assumono caratteri originali, reinterpretano i modi del conflitto operaio e ne inventano di nuovi. Osservare come lo sciopero articolato per reparti e settori di una fabbrica, viene reinterpretato in un ministero, o in un’altra pubblica amministrazione, dà il senso della continuità e dell’innovazione nel conflitto di lavoro. I modi operai e quelli impiegatizi segnano i terreni delle omogeneità e delle differenze peculiari nell’organizzazione del lavoro. I lavoratori dei trasporti, autoferrotranviari e ferrovieri, rappresentano uno specifico di esperienze e di culture capaci di segnare la storia di quartieri e di insediamenti urbani. Allo stesso modo come i lavoratori delle poste o dei telefoni, dei servizi elettrici, dell’acqua o del gas hanno costituito reti comunitarie capaci di collegare famiglie, quartieri, generazioni.

È bene tenere presenti questi rapidi e frammentari elementi quando si voglia riflettere sui conflitti nella metropoli e della metropoli, per evitare di correre il rischio di pensare che i conflitti che si manifestano siano come funghi nati da una soleggiata dopo un acquazzone. 

 

Dal conflitto terziarizzato a quello del precariato
In una assemblea, in un picchetto, in una manifestazione di sciopero in un call-center, ci si rende conto di quanto i soggetti del conflitto siano antropologicamente “diversi” da quelli che hanno dato vita, in passato, alle lotte nei servizi. In questo caso i lavoratori non hanno maturato una scelta – si fa per dire - di vita lavorativa. Per alcuni, pochi, in verità, si tratta di una scelta coscientemente temporanea, volta a garantire quel minimo reddito che accompagna la carriera scolastica ed integra quanto la famiglia può garantire. Per altri, e sono sempre di più, si tratta di una condizione obbligata non trovando un lavoro stabile, a tempo indeterminato, capace di garantire il sostentamento proprio e, spesso, anche di una famiglia con figli. In questo caso si tratta di giovani, ex ragazze e ragazzi, chiamati a fare i conti con il mercato del lavoro privatizzato e precarizzato dalla Legge Treu e dalla Legge 30. Non hanno cercato questo lavoro, ma è stato l’unico offerto. Hanno bisogno di un minimo di certezze per progettare la propria vita, pensare alla vita di coppia, trovare una casa ed arredarla. Cose sulle quali un operaio, fino a pochi anni fa, poteva fare relativo affidamento una volta acquisito un contratto di lavoro. Qui il contratto è temporaneo, a termine, a prestazione, senza certezze e senza garanzie. La propaganda pretende di fargli credere che si tratta di una forma moderna di lavoro; in realtà siamo al ritorno alle forme più arcaiche del lavoro, in una sorta di caporalato tecnologico in cui il caporale sta dietro al computer.   

 

In questi casi, più che mai, un accordo sindacale è solo la occasione per fare crescere la consapevolezza che il male da rimuovere alla radice si chiama precarietà. Da essa deriva il progressivo indebolimento dei diritti e l’arretramento delle condizioni salariali e normative di tutti i lavoratori. Basti pensare che, a fronte di una crescita nominale di occupati di oltre 200.000 unità, il monte salari nella regione Lazio è diminuito del 4% mentre più aspre si fanno le condizioni di lavoro.   

In altri tempi, queste erano le situazioni oggetto delle inchieste che hanno portato ai rivolgimenti profondi nel sindacato e nell’organizzazione del lavoro. Per questo è importante il lavoro di TRANSFORM ed è auspicabile che esso promuova quelle inchieste che portano i soggetti a diventare protagonisti del conflitto e artefici del controllo sulla propria condizione di lavoro.

 

I conflitti urbani
 

Vale però la pena di considerare alcune tipologie di conflitto che in questi anni si sono sviluppati a Roma su temi non usuali o con modalità assolutamente nuove.  Nel primo caso si tratta dei confitti di natura “ambientale”, legati alla difesa della salute, contro l’inquinamento elettromagnetico o in difesa dell’integrità di pezzi di territorio; nel secondo, si tratta della lotta per la casa, come rivendicazione di un modo di abitare adeguato e non solo di avere un tetto.

Se lo sviluppo delle trasmissioni radiotelevisive non fosse stato lasciato alla discrezione dei singoli gestori, ci sarebbe una rete di centri di diffusione razionale, con impianti complessi e razionalmente localizzati, capace di servire le diverse emittenti senza la moltiplicazione selvaggia di installazioni che accrescono il carico di elettromagnetismo. Lo stesso dicasi per gli impianti di telefonia mobile la cui localizzazione segue il criterio della maggiore efficienza al minor costo nella concorrenza tra i gestori.

Solo pochi anni fa sarebbe stata impensabile la nascita e la diffusione di tanti comitati di cittadini capaci di impegnarsi in difesa della propria salute e di acquisire, non solo capacità di autorganizzazione, ma anche quel bagaglio di informazioni da giocare contro le aziende che mettono in campo gli “esperti” oltre ai propri tecnici. Si è prodotta, nella società civile, quella capacità di indagine e di critica che gli operai hanno cominciato a sviluppare negli anni ’60 sui temi dell’ambiente di lavoro e, per strade autonome e diverse, i comitati di cittadini hanno costruito le proprie fonti di conoscenza e la propria capacità di opposizione o di validazione consensuale ad un certo tipo di impianto e alla sua localizzazione, rifiutando quella monetizzazione del rischio che oggi, come allora in fabbrica, il gestore dell’impianto propone. Sul tema dei rifiuti, in particolare, l’opposizione alla termovalorizzazione, perché pericolosa per la salute e per l’ambiente, deve guidare verso una scelta consapevole di riduzione, di raccolta differenziata e di riutilizzazione dei prodotti scartati.

Il conflitto ambientale, in sostanza, è divenuto uno dei fattori che con maggiore forza evidenziano la contraddizione capitalistica tra la condizione umana e la ricerca del profitto. Nella metropoli, dove maggiormente si concentra la pressione di questa contraddizione, questo tipo di conflitto può diventare un potente fattore di crescita di una coscienza e di una pratica di alternativa, che non può non investire la politica. 

 

Il diritto all’abitare
 

Il diritto alla casa e le lotte per realizzarlo fanno parte della storia del movimento democratico. Le occupazioni degli immobili liberi da parte di senza tetto hanno segnato la vita democratica di Roma. Quelle lotte ebbero la forza di produrre legislazioni innovative sia per il finanziamento di programmi di Edilizia Residenziale Pubblica, sia per l’adozione di strumenti urbanistici adeguati alla localizzazione di tali programmi. Pur rappresentando forme, seppure indirette e mitigate, di condizionamento della rendita edilizia e del mercato privato delle abitazioni, questi programmi hanno incontrato sempre difficoltà e sono stati oggetto di scarsa attenzione nell’organizzazione della città. 

Tor Bella Monica o Corviale, Laurentino 38 o TiburtinoIII, Primavalle o Pietralata, ci parlano di questa incapacità di rendere il diritto alla casa parte integrante di un progetto di città capace di mettere in comunicazione tutte le sue diverse parti e, perciò, tutte le sue componenti sociali, con pari dignità. 

Oggi che il mercato ha preso il sopravvento anche nel campo dell’abitare, smantellato il meccanismo dell’equo canone perché poco remunerativo della rendita edilizia, bloccato e cancellato il meccanismo di finanziamento dei programmi di edilizia economica e popolare, mentre si afferma una cultura iperliberista nell’uso del territorio e nella pianificazione urbanistica, il problema della casa, nelle metropoli ed a Roma in particolare, torna ad essere un problema drammatico tale da costituire una vera e propria emergenza sociale.

Se a tutto questo si aggiunge la scelta liberista di riduzione dello Stato Sociale e quindi della spesa in questa direzione ed, anzi, si considera la privatizzazione degli Enti Previdenziali ed Assicurativi Pubblici e la vendita obbligatoria del Patrimonio immobiliare residenziale, l’emergenza abitativa assume i connotati di un vero e proprio dramma sociale non più soltanto per i senzatetto.

 

Lotta per la casa, autorecupero e qualità dell’abitare
 

Da alcuni anni ormai la lotta per la casa si alimenta di occupazioni di immobili, prevalentemente pubblici, dimessi, abbandonati, spesso al limite del degrado. I protagonisti, costituiti in comitati di lotta variamente denominati, sono giovani, spesso studenti fuorisede o che si emancipano dalle famiglie di provenienza, giovani coppie, immigrati che cercano una sistemazione. Già questo ci dice di un tessuto capace di relazioni multietniche e multiculturali e di un’attitudine all’accoglienza che non sempre si riscontra nella città. 

L’obiettivo di queste lotte si concentra nella rivendicazione di un alloggio popolare o nella definitiva assegnazione dell’immobile. L’occupazione, dunque, si configura come uno strumento di lotta e, contemporaneamente come pratica dell’obiettivo. Si tratta di lotte intelligenti, animate da forte spirito solidale che si manifesta nella condivisione ampia dei mezzi di cui la comunità di occupanti dispone e nel sostegno reciproco. Nell’esperienza di conflitto maturano culture e saperi di grande interesse, capaci di investire amministrazioni pubbliche spesso adagiate nella gestione burocratica, nel migliore dei casi, di problemi di enorme rilevanza sociale.

Così accade che ACTION, l’ormai famosa associazione “disubbidiente”, si faccia promotrice di una importantissima inchiesta sulla condizione abitativa e di iniziative di ampio respiro che guardano al recupero urbano, alla dotazione dei servizi nelle diverse parti della città, alla promozione di iniziative culturali e sociali in grado di rispondere ad una domanda ricca di qualità dell’abitare, arrivando a svolgere un ruolo importante nella discussione del nuovo Piano Regolatore cittadino.

 

I cartolarizzati
 

Sono quelli che una casa ce l’hanno e rischiano di perderla se non sono in grado di acquistarla o di pagare i canoni di affitto che le nuove proprietà, in genere banche o grandi immobiliari, richiedono. Sono gli inquilini degli Enti privatizzati il cui patrimonio è stato ceduto attraverso i meccanismi di “finanza creativa”, le cartolarizzazioni. 
Così accade che un complesso edilizio di proprietà di un ex Ente Pubblico sia ceduto, ad un prezzo concordato, ad un soggetto che lo rivende, mediamente con un guadagno del 50%, e che a sua volta lo “offre” agli inquilini ad un prezzo ulteriormente, ed enormemente, maggiorato. Con questo meccanismo la Regione Lazio, attraverso la Gepra, ha ‘cartolarizzato’ tutto il patrimonio abitativo delle Aziende sanitarie locali e, con un’altra società anche il patrimonio delle aziende agricole e delle stesse strutture ospedaliere. 

Le grandi immobiliari, Pirelli in primo luogo, ma anche grandi banche, sono i soggetti che operano in questa fetta di mercato. Gli inquilini sono, di fatto, obbligati a comprare ai prezzi fissati dall’immobiliare o ad accettare canoni molto spesso incompatibili con il proprio reddito. L’alternativa è lasciare la casa, trasferirsi altrove, per chi ne ha la possibilità, o finire senza tetto ad ingrossare l’area dell’emergenza abitativa.

A Poggio Ameno, dietro la Fiera di Roma, gli inquilini di un complesso acquisito dalla Pirelli, non sono disposti a sottostare alle condizioni dell’immobiliare. Scatta la molla dell’autorganizzazione. Questi inquilini decidono di lottare uniti e di respingere i rapporti individuali con la proprietà, di non delegare e di eleggere una propria rappresentanza che sosterrà una piattaforma condivisa, anche in dissenso dal sindacato se necessario. Decidono direttamente di rapportarsi alle forze politiche e ai rappresentanti delle istituzioni e trovano la nostra disponibilità e quella del Presidente del Municipio 12. Organizzano i picchetti e le manifestazioni incontrando altri comitati che, in altre zone di Roma, vivono lo stesso dramma ed analoghe esperienze. Coinvolgono il Sindaco di Roma in un’azione di mediazione istituzionale che dia loro il tempo per maturare le proprie scelte nella trattativa con la Pirelli. Affrontano una nuova fase di trattativa e raggiungono un’intesa.  Insomma, hanno fatto quello che dovrebbe essere naturale in un sindacato, pur partendo da una condizione di sostanziale reciproca estraneità.

 

Può significare qualcosa questo ripercorrere, frammentato ed impressionista, di esperienze e riflessioni sul conflitto, sulla metropoli, sui nuovi soggetti?

Francamente non lo so. Spero di si, che serva a qualcosa. Di una cosa sono certo. Abbiamo tanto bisogno di sapere e di conoscere prima di dire e di dare indicazioni e linee di comportamento.

Davvero, il “cercate ancora, compagni”, che ci ha lasciato Claudio Napoleoni, non può non essere la linea guida di quanti hanno voglia di dare una mano a cambiare lo stato delle cose esistente.

 

 

  

